L’UNITÀ 6 MARZO 2005
I sindacati avvertono: non resteremo inerti. Anche l’Anci reclama la convocazione. Confindustria più conciliante, ma i nodi sono ancora molti

Competitività, il governo non si muove
Il varo del provvedimento, forse, a metà settimana. Fassino: gigantesca presa in giro

di Bianca Di Giovanni
Sulla competitività se il governo non si nuove si muoveranno i sindacati. Il leader Uil Luigi Angeletti si è detto pronto a chiedete già domani mattina un ulteriore incontro. «Non è un problema di forma, ma un problema di sostanza – ha detto Angeletti –. Abbiamo il dovere di verificare come è stato modificato il testo e se le nostre richieste sono state accolte». Il fatto è che né Roberto Maroni, né Gianni Alemanna interpellati ambedue a stretto giro di posti, avevano annunciato un vertice a Palazzo Chigi. Solo contatti informali ai sei tavoli tecnici. Poi la stesura del documento domani o dopodomani con il recepimento delle osservazioni delle parti, e infine il varo mercoledì o giovedì. «Se vogliono un vertice a Palazzo Chigi non hanno che da chiederlo», aveva detto il titolare dell'Agricoltura. Di qui l'annuncio di Angeletti. «Avevamo chiesto un confronto serio ma il governo lo ha bloccato – ha aggiunto Savino Pezzotta –. Il presidente del Consiglio dice che il confronto ci sarà, Maroni dice che un nuovo incontro non è necessario e Alemanno afferma che dobbiamo essere noi a chiedere la convocazione di un vertice. Si mettano d'accordo. Ma leggendo tutte queste dichiarazioni mi sembra che l’orientamento che sta prevalendo nel Governo è quello di voler bloccare il dialogo cui le parti sociali». «Ormai siamo alla Babele totale nella maggioranza – dichiara Marigia Maulucci (Cgil) –. La verità è che questo governo non ha né l'abitudine democratica, né il coraggio delle trattative».

Più che il dialogo è proprio il provvedimento ad avanzare nelle sabbie mobili. È assai probabile che i tempi si allunghino ancora, visti gli impegni del governo per i funerali di Calipari e gli appuntamenti europei di Domenico Siniscalco, atteso domani e dopo all'Eurogruppo. Senza contare che nodi sul tavolo sono molti. Primo tra tutti quello delle risorse assai scarse. «Il provvedimento del governo è un'ennesima presa in giro – commenta il segretario della Quercia Piero Fassino –. Quattro miliardi di curo in quattro anni, ossia duemila miliardi delle vecchie lire all'anno per un paese che è il sesto nel mondo sono una somma risibile». Se si aggiunge che gli 800 milioni previsti per quest'anno dovranno essere reperiti tra le poste della Finanziaria, si capisce che il “propellente” per la crescita è davvero scarso. Intanto fa sentire la sua voce anche 1'Anci, chiedendo anch'essa una convocazione. Il fatto è che i Comuni hanno dovuto assistere a un altro “scippo”: l'abolizione dell'Ici sui capannoni industriali. Una norma con cui si è voluta accontentare Confindustria, delusa dai continui ritardi del provvedimento. Oggi gli industriali sembrano tornati su posizioni più concilianti con il governo, ma a quanto pare la lobby di Via dell'Astronomia sta spingendo anche sul fronte del Tfr: troppo oneroso vedersi togliere le liquidazioni contemporaneamente ai contributi a fondo perduto. Per questo la previdenza complementare rischia davvero di essere rinviata a data da destinarsi.

Resta in piedi invece il silenzio‑assenso, su cui è già partitala battaglia degli ambientalisti che paventano un condono camuffato. La norma, infatti, prevede che «ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio dell'attività imprenditoriale, commerciale o artigianale (...) è sostituito da una dichiarazione dell'interessato». Ieri Altero Matteoli ha specificato che «la tutela ambientale è tassativamente esclusa dalle procedure di silenzio‑assenso». L'eccezione riguarda anche la difesa nazionale, la pubblica sicurezza, l'immigrazione, la giustizia e le finanze. Mala norma, così come compare nella «bozza» lascia ampi spazi di intervento ai costruttori.

Ha tutta l'aria di finire in un nulla di fatto là tanto propagandata riforma delle professioni. Il tema infatti è uscito dal decreto legge in via di definizione all'Economia. Che ci fosse un nodo sugli ordini professionali lo si è capito già l'altro ieri, quando al termine del consiglio dei ministri si è annunciata la creazione di un comitato (Castelli, Vietti, La Russa) che studierà la materia. Il pomo della discordia è l'attribuzione del controllo delle casse degli ordini: se andrà all'Inps finirà nelle mani di Maroni, altrimenti sarà destinato all'Economia.

Altro terreno minato è quello degli ammortizzatori sociali. Maroni chiede 250 milioni in più (rispetto ai 500 previsti) per tornare ai livelli del Patto per l'Italia. Siniscalco sta verificando la fattibilità (il premier invece è sicuro di avere 12 miliardi per le tasse). La Lega punta ad estendere le misure anche alle piccole e medie aziende, elettorato di riferimento del Carroccio. Inoltre sempre le camicie verdi stanno puntando i piedi sulla partita dazi, che per le normative europee è materia comunitaria.

L’UNITÀ 6 MARZO 2005
I lavoratori difendono il made in Italy
L’8 marzo sciopero dei tessili. In due anni persi 56mila posti

di Laura Matteucci
Uno sciopero importante. Per il settore e per il paese, che deve mostrarsi capace di conservare eccellenze competitive e qualità riconosciuta nel mondo. Uno sciopero forte ‑ di ragioni, numeri, presenze, con i segretari generali delle confederazioni impegnati nelle manifestazioni di distretti importanti. Guglielmo Epifani sarà a Biella, Savino Pezzotta a Prato, il segretario confederale Uil Paolo Pirani a Como. E uno sciopero anche simbolico. Perché la data scelta, martedì 8 marzo, festa della donna, non è 'ovviamente scelta a caso, per un settore in cui la maggioranza degli addetti sono donne.

I lavoratori del tessile scendono in sciopero martedì prossimo a sostegno del rilancio del settore ‑ stremato dalla crisi congiunturale più lunga da trent'anni a questa parte ‑ per l'estensione degli ammortizzatori sociali al comparto e per un maggiore impegno sulla ricerca e sulla internazionalizzazione. Era dall'8 marzo del 1993 che non accadeva.

Il tessile occupa, compreso il sistema Moda, circa 850mila persone, in prevalenza donne (sia come addette che come imprenditrici). «Ma solo negli ultimi due anni sono andati persi oltre 56mila posti di lavoro – spiega il segretario generale della Filtea‑Cgil Valeria Fedeli, che martedì parlerà a Lecce –. E a rischio per il 2005 ce ne sono circa 90mila». Calzaturiero incluso, negli ultimi quattro anni sono oltre 7.500 le imprese che sono state costrette a chiudere.

Il sindacato continua a chiedere al governo un ruolo di coordinamento e di indirizzo, con interventi di politica industriale, misure e investimenti di cui, però, non si vede l'ombra nemmeno nel decreto sulla competitività, quello che ancora non riesce a vedere la luce. «Parliamo della reciprocità nelle regole del commercio internazionale: quello che occorre sono le pari condizioni per i prodotti del made in Italy per entrare in importanti mercati di sbocco come la Cina e l'India – continua Fedeli – a partire dalle etichettature obbligatorie sui prodotti, sia in uscita che in entrata. Nulla a che fare con i dazi, sia chiaro: chi cavalca la paura della Cina semplicemente ritarda le scelte che dobbiamo comunque deciderci a fare. Qui non si tratta di proteggerci, qui si tratta di darci delle regole reciproche, di armonizzare le condizioni commerciali».

Altre misure indispensabili, secondo il sindacato (ma è d'accordo anche la gran parte degli imprenditori), sono gli incentivi fiscali alle aggregazioni di imprese (oggi in maggioranza medio‑piccole), la riforma degli ammortizzatori sociali, con investimenti per la formazione e la riqualificazione, risorse da investire nell'innovazione dei materiali e dei processi produttivi. Oltre all'intensificazione della lotta alle frodi e alle contraffazioni, sia quelle che vengono da fuori Europa, sia contro quelle che si fanno sul territorio nazionale. Insomma, il sistema ha bisogno di una nuova politica economica e industriale, di una forte politica di crescita delle imprese, di una sostenuta e rapida internazionalizzazione. E del sostegno nella tenuta dell'occupazione. Tutti interventi che le parti sociali hanno chiesto al governo più volte, l'ultima il 21 febbraio scorso, nel corso del «Textile day». Ma al momento le risposte sono del tutto inadeguate. Da Palazzo Chigi, solo un impegno a presentare la petizione congiunta sindacati‑imprese a sostegno del settore. Ma di misure in proprio, vedi il decreto sulla competitività, sostanzialmente nessuna.

Eppure, la crisi del tessile non è di oggi. Viene da lontano, anche se ha subìto una profonda accelerazione a partire dal 2001. II drastico calo dei consumi iniziato in quel periodo (e mai concluso) si è innestato su un sistema già indebolito, e la sfida di un'internazionalizzazione sempre più spinta si è scontrata con un certo ritardo delle imprese, molte delle quali hanno preferito ripiegarsi sul mercato italiano e, al massimo, europeo. Una scelta che non ha pagato. Tanto più davanti ai nuovi mercati, l'Est Europa, la Cina, l'India. «L'eccellenza del made in Italy si gioca sui suoi caratteri distintivi ‑ chiude Fedeli ‑ Sono convinta possa continuare a ricoprire il proprio ruolo, ripartendo da un corretto confronto con i mercati globali».

L’UNITÀ 6 MARZO 2005
Nel progetto del governo cancellate le sanzioni

Sicurezza sul lavoro. Con la “riforma” diventa un atto di buona volontà
di Felicia Masocco
Sicurezza sul lavoro, via le sanzioni a chi viola la legge, arriva la «buona prassi» ed è volontaria. Ma le Regioni frenano il tentativo del governo di riscrivere al ribasso la normativa. La conferenza Stato‑Regioni ha dato infatti parere negativo alla bozza di Testo Unico sulla sicurezza e salute nei posti di lavoro approntata dall'esecutivo, ponendo dei paletti che non potranno essere ignorati. Se ne riparlerà quando il sottosegretario al Welfare Maurizio Sacconi riconvocherà ‑ come ha promesso ‑ le parti sociali. Si è chiusa così una settimana iniziata con l'incontro tra i tecnici del ministero‑e sindacati e imprese, un incontro inconcludente perché Sacconi dopo averlo convocato non si è presentato. Le Regioni, cui spetta l'unico parere vincolante, venerdì hanno però pareggiato la partita contestando innanzitutto il pasticcio che si viene a creare tra i «principi» la cui definizione e applicazione spetta allo Stato, e i «dettagli» che in quanto tali spettano alle amministrazioni regionali. II Testo Unico fa un bel po' di confusione contenendo sia principi che dettagli..«Mi pare che le Regioni abbiano colto nodi importanti di questo provvedimento e auspico che il governo ne tenga pienamente conto ‑ osserva la segretaria confederale della Cgil Paola Anello Modica ‑. Ora aspettiamo che il Welfare ci

convochi per capire come intende procedere». A parte i problemi anche costituzionali che derivano dal tracciare i confini di una materia «concorrente», ci sono nodi di merito che Cgil, Cisl e Uil contestano fortemente. II primo riguarda la «ratio» del Testo Unico, perché una cosa ‑ apprezzabile ‑ è semplificare il reticolo di norme ci cui è composta la legislazione sulla sicurezza sul lavoro, in pratica la legge

626. Altra cosa è smontare, depotenziare norme a tutela di quella sicurezza e sostituirle con altre molto meno esigibili. Ed è quanto sta accadendo.

Accade cioè che molte disposizioni (ad esempio sulla prevenzione degli incendi) vengano trasformate in «norme di buona tecnica» o «buone prassi». Tradotto significa che prescrizioni oggi obbligatorie e sanzionate penalmente diventano norme volontarie. Un esempio: per evitare cadute dall'alto, le impalcature, le passerelle le rampe di accesso e tutto quanto è posto di lavoro sopraelevato deve essere provvisto di parapetti normali con arresto del piede. Il datore di lavoro che non rispetta questa regola oggi viene punito con l'arresto da tre a sei mesi o con un ammenda da tre a otto milioni (delle vecchie lire). Con il Testo unico non più, la norma diventa un «buon consiglio». «Si toglie ogni deterrente all'inosservanza» continua Paola Agnello Modica. Cgil, Cisl e Uil hanno inviato molti rilievi critici. Al ministro Maroni, al sottosegretario Sacconi, ai presidenti di varie commissioni parlamentari. E anche molte proposte che si spera vengano recepite. La critica di fondo è che «semplificando» la burocrazia si squilibra il sistema che regola la sicurezza e si sollevano le aziende di una serie di obblighi. Non va, inoltre, che venga eluso il principio europeo secondo cui va sempre garantita «la massima sicurezza tecnicamente possibile», tecnologie che ‑va da sé‑ possono aggiornarsi. Per il governo italiano il principio è invece quello delle «misure concretamente attuabili» o «generalmente utilizzate». Viene poi ridotto il ruolo dei rappresentanti per la sicurezza eletti dai lavoratori, che nelle aziende con meno di 15 dipendenti spariscono del tutto.

BRESCIAOGGI 6 MARZO 2005
Il patrimonio della Valle. Ieri illustrate le nuove iniziative del Museo archeologico camuno

Incisioni, il Parco si fa in tre
I percorsi pedonali per Naquane, Cemmo e Seradina-Bedolina

di Luciano Ranzanici
Il Parco nazionale di Naquane, i massi di Cemmo e fra breve il Parco archeologico comunale di Seradina e Bedolina. Le rocce incise nel territorio di Cemmo e Pescarzo finalmente verranno segnalate e valorizzate e protette in modo appropriato grazie alla concretizzazione del progetto realizzato dall’arch. Tiziana Cittadini del Centro Camuno di Studi Preistorici. 
Ieri pomeriggio al Centro Camuno di Studi Preistorici di Capodiponte sono stati presentati i contorni e le linee guida per il mantenimento e la gestione della nuova realtà dell’arte rupestre della Valcamonica. E’ toccato al direttore del centro, Emmanuel Anati, introdurre i lavori del convegno. 
Sono seguiti gli interventi del sindaco di Capodiponte Francesco Manella, che ha illustrato la strategia culturale dell’Amministrazione comunale per la creazione del nuovo parco, Raffaella Poggiani Keller, della Sovrintendenza archeologica della Lombardia (che ha parlato sul tema «Prospettive di sviluppo delle aree con arte rupestre previste dal Ministero dei Beni Culturali»), Tiziana Cittadini (su «Presentazione del nuovo parco: linee guida fra mantenimento e dotazione»), Umberto Sansoni, responsabile del Dipartimento Valle Camonica del Centro Camuno di Studi Preistorici (su «La ricerca pregressa nel Corno di Seradina 1963 - 1980 - 1983. Dati acquisiti e progetti futuri»), il ricercatore Alberto Marretta («Il parco di Seradina - Bedolina: noto preliminari su iconografia e distribuzione delle rocce incise»), lo studioso Silvana Gavaldo («Il versante delle mappe: le raffigurazioni topografiche e le tematiche connesse») ed il naturalista Enzo Bona («Cenni sulla vegetazione spontanea a Seradina»). 
Grazie ad un finanziamento di 450.000 euro della Secas sono iniziati i lavori per la realizzazione del Parco, che prevedono l’edificazione nelle adiacenze del cimitero di Cemmo delle strutture di ingresso di gestione e accoglienza e dei tre percorsi pedonali di visita ai siti archeologici. 
Il primo tracciato si dirigerà verso Pescarzo, alla mappa di Bedolina, mentre gli altri due saranno orientati alle adiacenze della Pieve di S.Siro, verso Sellero fino al passaggio a livello in località Scianica. 
Nel sito sono visibili le rocce istoriate di più rilevante interesse, in particolare la n.12, che si ritiene per quantità e qualità dei graffiti paragonabile alla grande roccia (la n.1 di Naquane). Un secondo ingresso nella zona nord del parco verrà realizzato sulla strada fra Cemmo e Pescarzo, ad un chilometro di distanza dal paese, sul lato destro, nell’area di sosta utilizzata dai visitatori per accedere a Bedolina. 
Tutte le rocce verranno ripulite a cura della Sovrintendenza archeologica e opportunamente illustrate da pannelli esplicativi; i sentieri interni all'erea saranno sistemati. 
Seradina e Bedolina, oltre che per l’aspetto preistorico e la loro localizzazione protetta e riparata, sono uniche da un punto di vista naturalistico: qui infatti crescono i fichi d’india, aspri e di dimensioni ridotte rispetto agli esemplari che si possono ammirare al sud. Sempre nel futuro Parco si possono ammirare le cosiddette «marmitte dei giganti», grandi buchi circolari scavati nella roccia, originati dal processo geologico di erosione dell’acqua che a seguito di forti vortici e correnti a spirale (i mulinelli) ha levigato e bucato la pietra. 
Il sindaco di Capodiponte Francesco Manella ricorda: «Il parco, una volta ultimato, andrà a completare l’offerta turistica di Capodiponte, che già annovera il Parco nazionale di Naquane, 120 rocce incise, il parco dei Massi di Cemmo (gestito dalla Sovrintendenza e in via di ultimazione) e il costruendo Museo archeologico, sito a ridosso della parrocchiale di San Martino in centro al paese. Il museo andrà ad ospitare una trentina di statue stele (massi menhir di dimensioni ridotte, facilmente spostabili) che attualmente giacciono parzialmente visibili (alcuni sono coperti da cellophan, altri in restauro, altri esposti) al Parco di Naquane. Nell’ampia struttura saranno valorizzati con panelli esplicativi ed illuminazione particolare.

BRESCIAOGGI 6 MARZO 2005
Capodiponte. Un’esperienza molto positiva

Togo, il gemellaggio ha dato i suoi frutti
Costruiti due edifici e un ponte, si pensano altre iniziative

di Luciano Ranzanici
Franco Dangolini, presidente della commissione pro gemellaggio con Togo, nel corso del pranzo della solidarietà che si tiene oggi al ristorante Graffitipark, illustrerà i risultati del viaggio compiuto nel cantone di Siou dove, grazie alla generosità dei capontini, sono già stati costruiti l’edificio dello stato civile, la scuola elementare a Dogakawa ed un ponte ad Hagou su un fiume che consente il collegamento del villaggio. 
L’associazione da quasi 10 anni è gemellata con il cantone africano che conta circa 20.000 abitanti distribuiti in 14 villaggi ed in questo periodo Dangolini e i suoi collaboratori si sono impegnati nella realizzazione di alcuni progetti, gli ultimi dei quali sono stati appunto la costruzione di un ponte e della scuola elementare che sarà frequentata da circa 200 bambini. 
Il presidente della commissione è volato ancora una volta in Togo per verificare lo stato di avanzamento delle opere e nell’occasione è stato fatto segno delle attestazioni di riconoscenza e di simpatia dei notabili di Siou, ma in genere di tutta la popolazione. Dangolini, accompagnato da monsignor Joseph Ballong, originario del Togo e responsabile della Radio Vaticana in Africa, ha visitato i 14 villaggi del cantone e le massime autorità di Siou, il prefetto e il vice prefetto in testa e i capi dei villaggi, gli hanno manifestato gratitudine e amicizia. 
Il responsabile di Hagou così si è rivolto (in francese) al presidente della commissione di Capo di Ponte a proposito della costruzione sul fiume: «Il manufatto consente ai bambini dei due quartieri di utilizzare la scuola del villaggio che un tempo non avevano potuto frequentare a causa del fiume che li separava. Questo ponte permette agli uni ed agli altri di aiutarsi in caso di pericolo (incendi, malattie, morti, razzie), rompe l’isolamento del villaggio e consente alla popolazione di dedicarsi liberamente ai lavori campestri (l’agricoltura è la fonte di sostentamento di queste popolazioni) non essendo più preoccupati dalla pioggia che ingrossava pericolosamente il fiume, provocando morte e inondazioni». 
Franco Dangolini è tornato palesemente soddisfatto dalla sua «missione» nel Togo, e raccogliendo i desideri degli amici di Siou, sta già mettendo in cantiere altri progetti, che oggi presenterà ai partecipanti al pranzo di solidarietà il cui ricavato sarà destinato ancora in Togo: la costruzione della scuola superiore, dopo il ponte anche un passaggio pedonale sul fiume, la dotazione di impianti di potabilizzazione dell’acqua (gli è stato riferito che nei villaggi si beve l’acqua del fiume che è infettata da ogni malattia) e la costruzione del pavimento della chiesa di monsignor Ballong nel villaggio di Agrogonsu nella savana per il quale il presidente della commissione pensa alla disponibilità di un gruppo di volontari. 
Ospite dell’iniziativa sarà Fra’ Fiorenzo Priuli, primario dell’ospedale di San Giovanni di Dio a Tanguieta nel Benin, stato confinante con il Togo: il frate chirurgo, originario di Cemmo e dell’ordine dei Fatebenefratelli in Africa è amato e venerato e la sua presenza è un tangibile segno di amicizia nei confronti di Dangolini e dei suoi volontari. 
L’appuntamento a Siou è ora fissato nel novembre 2006, magari per altre inaugurazioni.

BRESCIAOGGI 6 MARZO 2005
Breno. Domani scade il bando regionale

Finanziamenti per piccole imprese
di Luciano Ranzanici
Le imprese che rientrano nella definizione di piccola e media e che esercitano il commercio al dettaglio e la somministrazione di alimenti e bevande in sede fissa, comprese le piccole attività ricettive connesse all’attività di somministrazione di alimenti e bevande (alberghi con un massimo di 10 stanze) e attività commerciali strettamente connesse all’artigianato di servizio, beneficeranno di una serie di aiuti finanziari finalizzati alla creazione e sviluppo di nuove imprese commerciali ed a progetti di azione consorziata fra imprese commerciali. Il bando scade domani, lunedì 7 marzo, ed è stato emesso dalla Regione Lombardia. La Comunità montana, il Bim e la Secas, per facilitare i commercianti nella compilazione della domanda, hanno messo a disposizione il proprio personale per le consulenze.
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Dissesti idrogeologici: avviati i lavori di messa in sicurezza del versante camuno

Gianico, la Valle Vedetta non farà più paura
di Lucia Sterni
GIANICO - La messa in sicurezza del territorio, per prevenire nuovi dissesti idrogeologici, è tra le priorità dell’Amministrazione comunale di Gianico, che ha già dato il via alla sistemazione della Valle Vedetta. Sono in corso i lavori di consolidamento versante e sistemazione idraulica di questa Valle, che comportano una spesa di 200mila euro, finanziata dalla Regione Lombardia. L’intervento, eseguito dalla ditta specializzata Semat di Artogne, è iniziato a febbraio e dovrebbe terminare tra tre mesi. Per i gianichesi la Valle Vedetta rievoca momenti tragici, che si perdono nella memoria legati anche alla storia del «Santuario della Madonna del Monte». Nel 1536, per adempiere al voto popolare nei confronti della Madonna, salvatrice del paese dall’impeto delle acque incanalate nella stessa Val Vedetta, all’imbocco di questa venne realizzato proprio il santuario dedicato alla Natività di Maria Vergine, ricostruito nel 1752. «Tra gli eventi franosi più vicini a noi, quello più tragico risale al 18 settembre 1960, perché registrò una vittima oltre a danni ingenti - ricorda il sindaco di Gianico, Mario Pendoli -; seguito da quelli del 4 novembre 1966 e del 3 dicembre del 2002, che provocarono apprensione tra i residenti». I primi interventi di messa in sicurezza vennero realizzati già nel corso degli anni settanta, con il consolidamento dei versanti in fregio alla strada, la sistemazione degli argini e la costruzione di briglie lungo il torrente. Le opere in corso, riguardano la pulizia e sistemazione dell’alveo, l’installazione di strumenti di monitoraggio del versante franoso, il taglio degli alberi, che potrebbero provocare movimenti del terreno, la sistemazione delle briglie lesionate e l’installazione di venticinque "Lasar", pannelli metallici, simili ad ombrelli, flessibili, che permettono di trattenere eventuali colate di fango e roccia e salvaguardare le stesse briglie. Si tratta, spiega l’ing. Michele Canossi dello studio tecnico Antonioli, che insieme alla Studio associato Bertoni-Mattioli, hanno redatto i progetti, di un intervento innovativo, tra i primi in Valle e già utilizzato sul Garda e in Trentino. Il Comune di Gianico intende realizzare quest’anno un altro intervento sempre lungo la Valle Vedetta, per il quale si sta predisponendo il progetto definitivo, che dovrebbe evitare eventuali allagamenti del paese. Il progetto prevede il taglio dell’argine, che separa la strada comunale dal bacino naturale, e la modifica del tracciato della stessa strada con uno sbarramento, che impedisca il deflusso delle acque e delle colate esondate verso il paese; la demolizione di un tratto di argine e la realizzazione di un canale di attraversamento a cielo aperto. La spesa preventivata è di 129mila euro, già stanziati dalla nostra Regione. «I due interventi rientrano nel progetto di messa in sicurezza dell’intero territorio, comprensivo anche della sistemazione del torrente Re - conclude il primo cittadino Pendoli-, che comporta una spesa di due milioni e mezzo di euro».
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Alta Valcamonica. Due interventi sulla strada intercomunale rendono il traffico più fluido

Edolo e Corteno più vicini
Sono pronti il ponte alla Trivia e la rotonda in via Schivardi

di Paolo Testini
Due nuove opere sulla strada intercomunale Edolo-Santicolo-Corteno che attraversa i poli industriale e artigianale dei due Comuni dell’Alta Valle. Sono infatti stati realizzati un nuovo ponte e una nuova rotonda sulla via di comunicazione, il primo dall’Amministrazione comunale di Edolo, la seconda da quella di Corteno Golgi. Salendo verso Santicolo, gli automobilisti incontrano il ponte in località Trivia, la zona di Edolo, naturale continuazione della via Treboldi, dove si trovano l’eliporto, alcune industrie e alcuni capannoni a testimonianza delle prospettive di possibile sviluppo dell’area. Questo intervento era iniziato sotto l’Amministrazione Comunale precedente e si era reso necessario per garantire la sicurezza degli automobilisti e di quanti transitano sulla strada. In particolare una modifica, avvenuta negli anni scorsi, degli argini del torrente Ogliolo aveva creato una strozzatura dello stesso in corrispondenza del vecchio ponte. La sezione di quello nuovo è invece ora coerente con le dimensioni del corso d’acqua. Il Comune di Edolo, committente dell’opera, ha ottenuto alcuni fondi statali che hanno coperto una parte dei costi sostenuti. I lavori hanno consentito anche l’allargamento della sede stradale del ponte di circa un metro e la sostituzione della vecchia ringhiera con una nuova, più sicura e senz’altro migliore sotto il profilo estetico. Nei mesi per i quali si è protratto l’intervento, era stato predisposto un attraversamento provvisorio sul quale transitavano i veicoli. Nuova rotonda invece nel territorio di Corteno Golgi, sulla rettilinea via Schivardi, che collega il capoluogo alla frazione di Santicolo. L’opera era stata programmata dalla scorsa Amministrazione Comunale, ma i lavori sono incominciati sotto quella del sindaco  G. Giacomo Salvadori, insediatasi nello scorso giugno. La rotatoria è stata realizzata per risolvere due problemi. Il primo e principale era consentire agli autoarticolati di raggiungere con maggiore facilità la zona industriale ed artigianale del paese. Infatti, prima, i tir, che dal cuore di Corteno erano diretti agli stabilimenti del paese, non riuscivano a svoltare direttamente nella via sulla sinistra che conduce al polo industriale e dovevano arrivare a Santicolo ed invertire il senso di marcia per potere, al ritorno, svoltare sulla destra. La nuova infrastruttura consentirà anche di rallentare la velocità delle automobili, che è spesso molto elevata sul lungo rettilineo. Le opere murarie sono state ultimate in dicembre e, appena le temperature lo consentiranno, verrà installata la segnaletica a norma di legge. Le spese complessive per il Comune di Corteno si aggirano sui 120 mila euro lordi, cifra che comprende anche l’acquisto del terreno dalla Curia di Brescia. La strada intercomunale sulla quale si trovano il nuovo ponte e la nuova rotatoria è, in genere, poco trafficata a causa della carreggiata stretta, delle tante curve, dei tornanti ciechi e del fatto che in pochi ne conoscono l’esistenza. Tuttavia sono molti i pendolari che la percorrono di mattina, all’ora di pranzo e in orario serale, per i viaggi di andata e ritorno tra la loro casa e il posto di lavoro. Non solo, chi deve percorrere il tragitto Edolo-Santicolo, ma anche quelli che devono fare ogni giorno la spola tra Valcamonica e Valtellina, scelgono spesso questa alternativa: nel tratto da Edolo a Corteno si risparmiano, infatti, diversi minuti rispetto al tempo che si impiegherebbe sulla più trafficata - anche da camion e autoarticolati - SS39.
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A Darfo l’assessore provinciale Gelmini ha incontrato sindaci e associazioni

«L’agricoltura cresce con la qualità»
di Sergio Gabossi
Agricoltura come difesa del territorio e valorizzazione della qualità dei prodotti. Il messaggio è stato lanciato ai duecentocinquanta agricoltori, sindaci, presidenti di associazioni, presenti venerdì al Cinema Garden di Darfo. «Se non possiamo competere con l'Europa dal punto di vista quantitativo, possiamo certamente puntare sulla qualità dei prodotti, che stanno raggiungendo certificazioni assolutamente rispettabili», ha affermato Mariastella Gelmini, assessore all’Agricoltura della Provincia di Brescia. Con lei, sul palco, il vicesindaco di Darfo, l’ing. Aldo Abondio e l’on. Giuseppe Romele. «La vostra presenza così numerosa è segno concreto che credete ad un progetto di sviluppo dell’agricoltura - ha spiegato Romele. Le associazioni di categoria, gli Enti locali e i privati sfruttino le opportunità a disposizione. È necessario creare le condizioni affinché vengano portati avanti progetti sostenibili e un iter veloce per ottenere i finanziamenti». Proprio su questo tema si è sviluppato il dibattito. «L’anno appena trascorso ha visto ottimi dati di produzione - ha detto Gelmini -. Ma dal punto di vista economico siamo alla stagnazione e non sempre la normativa italiana aiuta in tal senso. Eppure abbiamo prodotti come il formaggio, il miele, le castagne e soprattutto il vino, che sono il fiore all’occhiello della produzione camuna». Apprezzamenti anche per i giovani «...che hanno grande passione per l’attività agricola, ma sono frenati dalle incertezze sul futuro». Al centro dell’attenzione anche la questione degli agriturismi. «È necessario che ogni struttura si adoperi per offrire servizi e prodotti particolari a coloro che li frequentano. Dal piatto tipico, alle attività sportive ed ecoturistiche». I finanziamenti sono rivolti a imprese agricole singole o associate e verranno finanziate opere di ristrutturazione e acquisto attrezzature per una spesa di almeno 25.000 euro, con un contributo pari al 30% della spesa sostenuta. Agevolazioni anche per gli imprenditori giovani. I presenti sono poi intervenuti chiedendo ai relatori di «aiutare quanti credono nel mondo agricolo che è fatto di lavoro e sacrifici».
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Capodiponte

Anche in Valcamonica nasce il “Comitato partigiani d’Italia”
di ...
CAPO DI PONTE - Un «comitato» Anpi anche in Valcamonica. È nato ufficialmente a Capo di Ponte dove si sono riuniti i presidenti e rappresentanti dell’Associazione nazionale partigiani d’Italia della valle. I rappresentanti dell’Anpi provinciale e delle associazioni sindacali hanno così raggiunto l’obiettivo di dare un coordinamento ai vari gruppi e sezioni sparsi sul territorio con la creazione del «Comitato di Vallecamonica dell’Anpi». Ne faranno parte i rappresentanti delle sezioni e gruppi dell’Anpi, delle associazioni antifasciste e dei sindacati. Compito del nuovo organismo sarà quello di coordinare le iniziative e le manifestazioni delle sezioni (in primo luogo quelle riguardanti il 60o della Liberazione), e porsi quale punto di riferimento per enti e istituzioni. Durante la riunione è stata approvata la mozione che «respinge la proposta di legge in discussione in Parlamento che assegna la qualifica di combattenti, a chi ha combattuto per la Repubblica Sociale Italiana mettendo sullo stesso piano chi ha combattuto per la Rsi ed i partigiani».
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Iseo. Nella Rsa verranno creati altri 40 posti letto per accogliere gli ospiti della Casa di riposo “Fratelli Guerini”

Nuovo piano per la Cacciamatta
di to. ma.
È in dirittura d’arrivo l’affidamento dell’incarico per redigere il progetto per la creazione di un altro piano sull’edificio della Rsa "Cacciamatta", di via per Rovato, nel quale saranno realizzati i 40 posti letto per accogliere gli ospiti della Casa di Riposo «Fratelli Guerini», recentemente diventata Fondazione. L’altra sera, nel Palazzo dell’Arsenale, che momentaneamente ospita il Municipio, si è tenuta una riunione operativa, alla quale hanno partecipato il presidente della «Cacciamatta» Angelo Zinelli, il sindaco Marco Ghitti e l’assessore all’Assistenza Flavia Gatti, il dott. Pietro Bettoni, presidente della "Fondazione Liliana e Michele Bettoni" e il presidente della "Fondazione Fratelli Guerini", dott. Mario Leonardi. L’incontro è servito a mettere a punto le procedure da seguire e i tempi da rispettare per portare a compimento i lavori di ampliamento della Rsa Cacciamatta e ovviamente la fusione con la "Fondazione fratelli Guerini" la cui sede è situata in via Duomo. Il presidente Bettoni, della "Fondazione Bettoni" ha confermato, la sua disponibilità a partecipare in termini finanziari e progettuali all’opera di ampliamento della Rsa Cacciamatta. Non sono ancora stati definiti i costi dell’operazione, poiché si attende il relativo progetto, ma una cosa è certa: non esiste il problema del reperimento dei finanziamenti necessari allo scopo. Per quanto concerne la Fondazione Fratelli Guerini, una volta avvenuto il trasferimento degli ospiti nella nuova struttura della Cacciamatta, sarà sottoposta a ristrutturazione per diventare Centro sociale per anziani e la spesa prevista è pari a 2 milioni di euro. Il Comune contrarrà, a tal fine, un mutuo di un milione e 700mila euro e, per reperire i 700mila euro mancanti, provvederà ad alienare alcune proprietà. Durante la riunione tenutasi in Comune, il presidente Piero Bettoni, a nome della "Fondazione Bettoni", ha destinato alla "Fondazione Guerini" un contributo di 50mila euro, cosa, questa, che ha incontrato la soddisfazione dei presenti e soprattutto del dott. Leonardi. È stato poi il sindaco Marco Ghitti a voler puntualizzare quanto è stato scritto dal nostro giornale in merito all’eventualità di realizzare la sede del Distretto Sociosanitario in via Paolo VI. «In riferimento all’ipotesi prospettata - ha detto Ghitti - il primo problema da risolvere è quello di realizzare una sede idonea, senza barriere architettoniche e con una ubicazione non penalizzante, ma tenere presente che l’attuale Distretto, non ha parcheggi sufficienti e non soddisfa le esigenze di chi fruisce e chi opera presso la sede ex Inam».
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L’impianto, gestito da Cogeme, sarà in grado di ricevere e smaltire gli scarichi di 76mila abitanti e sorgerà tra S. Andrea e S. Anna Rovato

700 firme contro il depuratore. I cittadini si mobilitano
Cottinelli: decisioni prese dalla precedente amministrazione

di Daniele Piacentini
Un depuratore consortile in grado di ricevere e smaltire gli scarichi civili di gran parte della Franciacorta. La struttura sorgerà a Rovato, il paese più a valle fra quelli coinvolti nel progetto e quindi «collettore» naturale delle fogne degli altri comuni. «L'ipotesi del depuratore consortile - dice il sindaco di Rovato, Andrea Cottinelli - risale alla precedente Amministrazione, che nel 1997 fece richiesta in Regione per ampliare il depuratore comunale della frazione Sant’Andrea. Il procedimento è stato approvato nel 2002: ci troviamo quindi a dover gestire al meglio una situazione che non abbiamo certo voluto noi». Stando ai dati ufficiali, la struttura rovatese dovrebbe servire i 76mila abitanti residenti nei comuni di Paderno Franciacorta, Passirano, Cazzago San Martino, Erbusco, Cologne, Coccaglio e Rovato, oltre a settori di Rodengo Saiano e Monticelli Brusati. A gestire l’impianto sarà Cogeme, che - considerati i trend di crescita demografica della zona - prevede per l’impianto rovatese una capacità ottimale di 90mila abitanti connessi al sistema. Contro la possibilità che il depuratore venga realizzato fra S. Andrea e S. Anna si sono tuttavia mobilitati alcuni cittadini residenti nelle due frazioni rovatesi, che hanno dato il via nei mesi scorsi ad una raccolta di firme per modificare la localizzazione del futuro depuratore. Le firme raccolte - circa 700 - verranno consegnate al sindaco Cottinelli lunedì sera durante il Consiglio comunale previsto nel municipio rovatese. Spiega Vittore Martinelli, attuale consigliere comunale di minoranza e residente a Sant’Andrea: «Lunedì in Consiglio daremo vita ad una manifestazione pacifica e colorata per mostrare al sindaco e alla Giunta la contrarietà della stragrande maggioranza dei cittadini di S.Andrea e S.Anna a questo progetto». Aggiunge Ferdinando Trapletti, ex consigliere comunale negli Anni ’90 e residente nella zona: «La nostra non è una manifestazione politica o un semplice no a priori nei confronti del depuratore: chiediamo che l’impianto venga realizzato alla Bargnana, dove le prime case sarebbero a 500 metri mentre a S.Andrea sono a 200. Così facendo si risolverebbero anche molti problemi, dato che la Bargnana è la frazione più a valle del territorio rovatese e non servirebbero ulteriori stazioni di pompaggio». Non la pensa così il sindaco Cottinelli: «L’ipotesi Bargnana è difficilmente percorribile: dovremmo infatti attraversare il futuro tracciato di Tav e Brebemi con tutti gli ovvi problemi del caso, oltre al fatto che in quella zona la falda acquifera è molto vicina al terreno. Con il depuratore a Sant’Andrea, inoltre, riusciremmo a fognare nel giro di pochi anni tutte le frazioni rovatesi. Anche nella frazione di S. Giuseppe c’è stata una raccolta di firme simile, ed è comprensibile data la giusta preoccupazione dei cittadini per la propria salute e per l’ambiente. Tuttavia le visite che abbiamo fatto in impianti sicuri e moderni, come ad esempio a Settala nel Milanese, ci dicono che rischi per la salute non ce ne sono: stiamo lavorando con Cogeme per ridurre al minimo alcuni piccoli disagi che potrebbero esserci per la decina di famiglie più vicine all’impianto».
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Adrara San Martino. Fa discutere la decisione del Comune

Acqua razionata, è polemica
I commercianti: siamo penalizzati

di Luca Cuni
Settimana nera per i rifornimenti idrici ad Adrara San Martino. Permane lo stato di emergenza a causa del calo d'acqua alla sorgente dei Soldini, che garantisce circa l'80% della risorsa necessaria alla località del Basso Sebino e che, complice la siccità, non è in grado di far fronte ai consumi.
Il sindaco Lorenzo Mussinelli, sottolinea: «Chiediamo collaborazione a tutta la popolazione. La decisione presa giovedì scorso dall'amministrazione comunale di una parziale sospensione dell'erogazione idrica in tutto il paese dalle 14 alle 18 e dalle 22 alle 6 è stata necessaria per consentire alle frazioni e alle vie alte del paese di ricevere l'acqua».
«L'obiettivo – continua il primo cittadino – è di far rientrare l'emergenza in breve termine. Già ieri l'acqua è arrivata anche alle frazioni alte».
Ma se nella giornata di ieri il provvedimento ha consentito il ritorno di acqua ai rubinetti nelle zone collinari, anche se per orari limitati e in quantità ridotta, di riflesso ha provocato malumori nella cittadinanza, in modo particolare negli esercizi pubblici. «Il negozio è aperto soltanto il pomeriggio – commenta la titolare di "Phone House", acconciature per signora – e la mancanza d'acqua ci limita notevolmente, con disservizi che finiscono con il penalizzarci anche dal punto di vista economico. Le crisi idriche ad Adrara San Martino non sono certo una novità di queste settimane. È sempre mancato un intervento strutturale. Nel frattempo ci arrangiamo con i canestri e con il disagio di dover scaldare l'acqua».
Problemi notevoli anche al Bar Sport del centro, dove confermano: «Ci arrangiamo utilizzando le taniche, ma abbiamo difficoltà con la macchina del caffè. Senza pressione è un problema». La «grana» approvvigionamenti ha costretto agli straordinari gli amministratori. «Stiamo lavorando costantemente per dare l'acqua alle famiglie delle zone alte – sottolinea Egidio Morotti, assessore ai Lavori pubblici – e nella giornata di ieri, i primi segnali positivi non sono mancati, con l'acqua che ha raggiunto la frazione Costa, la più colpita, in località Collepiano e in tutte le altre vie disagiate. Nel frattempo proseguono i lavori di controllo della rete e di potenziamento già iniziati».
In frazione Costa, raggiungibile percorrendo la strada provinciale che conduce ai Colli di San Fermo, le temperature in questi ultimi giorni sono salite. «Senz'acqua la vita è dura e in questa difficile situazione ci siamo rimasti oltre due giorni», commenta un'anziana signora della frazione. «Non abbiamo avuto nessuna comunicazione ufficiale da parte degli amministratori – chiarisce un giovane – nemmeno quella di razionalizzazione della distribuzione».
Ieri l'acqua nella frazione è tornata a sgorgare con lentezza in tarda mattinata. Nel frattempo il Comune prosegue l'approvvigionamento del bacino dei Soldini con l'utilizzo di autobotti che si riforniscono ai nuovi pozzi a lago realizzati dal Comune di Sarnico.
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